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Innanzi alle pagine magistrali di Elisée Reclus, sarebbe pretenzioso ogni altro tentativo di prefazione.


Più utile ed opportuno parmi sia il tratteggiare in cenni riassuntivi l’interessante biografia di Petr Kropotkin.


Egli appartiene a principesca famiglia russa, discendente in linea retta dagli antichi principi feudatari della casa reale di Rurigo. Nella sua qualità di nobile imparentato colla Corte, fu ammesso agli studi nell’imperial collegio, detto dei Paggi, ove terminò il suo corso nel 1861.


Avrebbe potuto allora entrare alla Corte degli Czar, e percorrere ivi, negli agi e nelle facili sodisfazioni della superba vita cortigiana, una splendida carriera. Ma lo studioso vinse in lui l’aristocratico. Ed eccolo, appena terminati i suoi studi giovanili, partir per la gelida Siberia a compiere nuovi studi di geologia, servendo anche come ufficiale, in un reggimento di cosacchi.


Trascorse colà vari anni, prendendo parte a diverse spedizioni scientifiche, e acquistando profonde e vaste cognizioni che poi gli furono utili ne’ suoi lavori di collaborazione col compagno, l’insigne geografo Elisée Reclus.


Tornato a Petrburgo, Petr Kropotkin fu subito nominato membro e segretario della Società Geografica Russa, e in tale qualità compì molti lavori scientifici rinomatissimi, e diede principio alla sua opera colossale sui ghiacciai della Finlandia, opera che doveva poi terminare in prigione, nella fortezza dei Santi Petr e Paolo. Scoppiata l’insurrezione della Polonia, Kropotkin indignato del contegno barbaro del governo russo, diede le dimissioni da ufficiale dell’esercito.


Nell’anno 1872 Kropotkin viaggiò, nel Belgio e nella Svizzera. Era appunto l’epoca in cui, specialmente in quest’ultimo paese, l’Internazionale faceva parlare di sè. Era avvenuta la celebre scissione fra Marx e Bakounine al Congresso dell’Aia, dopo che al Congresso di Berna gli anarchici avevano tracciate le linee generali del loro programma e della loro tattica, che respingeva ogni partecipazione all’azione politica che consolidasse la forma di Stato, cioè al Parlamentarismo. La Federazione Giurassiana era nel suo pieno vigore.


Kropotkin, che già professava idee liberali ed avanzate, si trovò facilmente preso in quel movimento grandioso d’uomini e d’idee, e nel suo spirito aperto e scevro di preconcetti non tardò a farsi strada la concezione anarchica ch’egli accettò risolutamente, e alla cui propaganda si consacrò senza riserve.


Infatti rientrato in Russia, eccolo partecipare a quel movimento rivoluzionario e far parte del gruppo dei «Ciakovzki», il più affine alle sue idee. Fu anzi incaricato di scrivere il programma di questo partito e della sua organizzazione.


Non potendo resistere alla febbre dell’agitazione e della propaganda rivoluzionaria, eccolo fin da quell’anno istesso, 1872, nascondere il suo vero essere sotto le vesti d’operaio, partecipare alla vita dei lavoratori del distretto di Alessandro Newsky, e tenere una serie di conferenze clandestine in forma popolare, per sviluppare nella massa incosciente l’idea del socialismo libertario. Si faceva chiamare «Boradin» ed era così diventato lo spettro rosso della polizia russa, la quale dappertutto lo andava cercando, senza riuscire a mettergli le mani addosso.


Finalmente l’anno seguente, 1873, per la delazione di un operaio vendutosi alla polizia, fu arrestato... E quale fu mai la sorpresa amara del governo, della polizia, e principalmente della Corte, quando si seppe che il temuto agitatore rivoluzionario «Boradin» non era che l’illustre scienziato, l’ex ufficiale, il principe Kropotkin, discendente di sangue reale e imparentato colla Corte stessa?


Si dice che l’imperatore Alessandro II la masticasse molto male, e quasi quasi avrebbe preferito lasciare il temuto «Boradin» alla sua propaganda anzicché vedersi scoppiare intorno un tale scandalo inaudito!


In ogni modo, appunto per lo sdegno che nel governo suscitò il contegno di questo principe degenere e ribelle, a Petr Kropotkin nulla giovarono i vantaggi della sua posizione, ma furono anzi per lui un’aggravante.


Come ogni altro delinquente, fu rinchiuso nella terribile e tristamente celebre fortezza de’ Santi Pietro e Paolo, ove rimase per tre lunghi anni, dal ‘73 al ‘76; e forse vi gemerebbe ancora, o vi sarebbe morto ignorato e oscuro, come tanti suoi fratelli e compagni di sventura, se nel luglio del ‘76, coll’aiuto del suo amico e compagno Dott. Weimar, non fosse riuscito a fuggire da quell’ergastolo effettuando un piano di fuga dei più romanzeschi ed audaci, da lui stesso concepito.


Non ripeterò qui il racconto di quella fuga, così celebre per la ammirevole descrizione che ce ne ha fatta Stepniak ne’ suoi bozzetti della «Russia sotterranea».


Da quel momento cominciò per Kropotkin la tumultuosa ed incerta vita dell’esiliato. Le prove sofferte in patria, non l’avevano punto fiaccato, ma, come succede delle tempre nobili e generose, l’avevano rafforzato. Ed eccolo darsi all’instancabile propaganda dell’Idea, attraverso l’Europa, in Isvizzera, Francia, Belgio. Eccolo fondare a Ginevra, insieme con Grave e Réclus, il «Révolté», il cui primo numero porta la data del 22 febbraio 1879. Eccolo espulso dall’Austria, dall’Italia, dalla Svizzera stessa!


Eccolo in Francia, arrestato sulla fine del 1882, e coinvolto, anzi parte principale del celebre processo di Lione contro gli anarchici, insieme con Emilio Gautier, Tressaud, Martin, Fager, Sala ed altri. La splendida dichiarazione di principii che gli accusati fecero dinanzi a quel tribunale meriterebbe di essere qui riprodotta per intero, se non temessi di dilungarmi troppo.


Le pene che il tribunale di Lione pronunciò contro quegli audaci che avevano osato reclamare «il pane per tutti, la scienza per tutti, il lavoro per tutti, e per tutti anche l’indipendenza e la giustizia» furono severissime. Kropotkin fu condannato a 5 anni di prigione e destinato alla casa di pena di Clairvaux.


E questa novella prova rafforza, invece di fiaccare, lo spirito gagliardo del nostro compagno. Liberato nel 1886, per l’amnistia accordata da Grévy, dopo la sua rielezione a Presidente della Repubblica, egli corre a Parigi, ove riprende la penna, ove si agita con la parola, aprendo una tribuna popolare alla sala Levis, nel quartiere di Batignolles.


Corre quindi in Inghilterra, a Newcastle, dove parla innanzi a 4000 persone che acclamano, con lui, all’Anarchia.


Ed espulso ancora dalla Francia non gli resta che rifugiarsi nella grande pace di Londra nebbiosa.


Sarebbe lungo enumerare qui lo splendido contributo di opere di genio che Kropotkin ha dato alla scienza e all’Anarchia.


La «Conquête du pain», di cui pubblichiamo la traduzione, le «Paroles d’un Révolté», omaggio reso a Kropotkin, durante il suo incarceramento di Clairvaux, dall’amicizia solidale di Elisée Reclus, che raccolse sotto quel titolo una collana di studi sociali dal 1879 al 1882, l’«Anarchie, sa philosophie, son idéal», una delle più chiare ed insieme più concettose esposizioni del contenuto filosofico, scientifico e idealistico dell’Anarchia, la meravigliosa conferenza sulle «Prigioni» pronunziata a Parigi subito dopo la sua liberazione dal carcere, e infine, una serie incessante di articoli storici e sociali, di studi geniali e profondi, come la «Morale anarchiste», «l’Etat et son rôle historique», «le Césarisme» «La Grande Révolution» «Les Temps Nouveaux», ecc., tradotti e diffusi in tutte le lingue, sono le pietre miliari della via prodigiosa che il nostro compagno ha fatto percorrere trionfalmente all’ideale anarchico, nel dominio della scienza, della sociologia, della filosofia, della storia!


Come scienziato profondo e come letterato geniale e poliglotta, Kropotkin collabora alle principali pubblicazioni e riviste francesi, inglesi, tedesche, russe e americane. La conosciutissima Nineteenth Century di Londra l’ha tra i suoi scrittori più accetti e desiderati.


Ed egli, il sereno e profondo agitatore dell’anarchismo, se ne vive ora dedito interamente alle sue cure di studioso, di pensatore e di scrittore, insieme con la sua forte compagna e con la gentile figliola, nel quieto romitaggio di Viola, a Bromley, nel Kent, a un’ora circa di distanza da Londra.


Uscendo a sud-est dalla bolgia fumosa della metropoli inglese, lo spirito s’allarga a poco a poco e si purifica, come il cielo che si fa a mano a mano più aperto, più limpido, più azzurro, finché si spalanca in una immensa radiosità di splendori sul verde cupo della contea di Kent.


Involontariamente l’animo si predispone a ricevere un’impressione di serenità e di pace da tutte le cose e da tutti gli esseri. E questa impressione di serenità s’intensifica quando, varcata la soglia di «Viola Cottage», respirate l’incantevole dolcezza di quella pace tranquilla fatta di tante cose, dell’azzurro del cielo, del verde degli alberi, del silenzio del luogo, della gradita conversazione di Petr, del sorriso buono della sua compagna e dell’amabilità della sua figliuola.


Al ritorno invece il contrario. A mano a mano che il treno si ingolfa nel dedalo di binari irreticolato sul mare sudicio delle tettoie londinesi, il cuore si stringe, la realtà brusca vi riprende, la lotta vi riafferra colle sue amarezze, i suoi dolori, i suoi disinganni.


 


G. Ciancabilla


 





Prefazione di Elisée Reclus



 


 


Petr Kropotkin m’ha domandato di scrivere qualche parola d’introduzione alla sua opera, ed io cedo al suo desiderio, benché mi senta un poco imbarazzato nel farlo.


Nulla potendo aggiungere alla massa d’argomenti ch’egli porta nel suo lavoro, io rischio d’indebolire la forza delle sue stesse parole. Ma l’amicizia mi scusa. Quando pei repubblicani francesi è di uno squisito buon gusto il prosternarsi ai piedi dello czar, io preferisco avvicinarmi a quegli uomini liberi ch’egli farebbe flagellare a vergate, e chiuderebbe in una segreta di fortezza, o farebbe impiccare in un tetro cortile di prigione. Con questi amici io dimentico per un momento l’abbiezione di quei rinnegati che nella loro gioventù si scalmanavano, sino a perdere il fiato, nel gridar: Libertà! Libertà! e che ora s’industriano a mescolare insieme le due arie della «Marsigliese» e di «Boje Tzara Khrani».({1})


L’ultimo lavoro di Kropotkin, le «Paroles d’un Révolté» era consacrato soprattutto a una critica infiammata della società borghese, così feroce ed insieme così corrotta, e faceva appello alle energie rivoluzionarie contro lo Stato e il regime capitalista. L’opera attuale, facendo seguito alle «Paroles», è intonata a un motivo più calmo. Egli si rivolge agli uomini di buona volontà, i quali desiderano di collaborare onestamente a trasformar la società, e loro espone a grandi linee le fasi della storia imminente che ci permetteranno di far sorgere la famiglia umana sulle rovine delle banche e degli Stati.


Il titolo del libro; La Conquista del Pane dev’essere inteso nel senso più largo, perché «l’uomo non vive soltanto di pane». In un’epoca in cui i generosi e i forti tentano di trasformare il loro ideale di giustizia sociale in realtà vivente, la nostra ambizione non si limita a conquistare soltanto il pane, sia pure corroborato di vino e di sale. Bisogna conquistare ancora tutto ciò che è necessario o anche semplicemente utile a renderci la vita confortata e gradevole; bisogna che noi possiamo assicurare a tutti il pieno soddisfacimento dei bisogni e delle gioie della vita. Finché noi non avremo fatto questa prima «conquista», finché «vi saranno tra noi dei poveri», il voler dare il nome di «società» a questo insieme di esseri umani che si odiano e si distruggono a vicenda, come bestie feroci, rinchiuse in un’arena, non è che un’irrisione amara.


Sin dal primo capitola del suo libro, l’autore ci enumera le immense ricchezze che sono già in possesso dell’umanità e i prodigiosi strumenti del macchinario ch’essa ha conquistato per il lavoro collettivo. I prodotti che ogni anno si ricavano basterebbero largamente a fornire il pane a tutti gli esseri, e qualora l’enorme capitale delle città e delle case, dei campi coltivabili, delle officine, dei mezzi di trasporto e delle scuole diventasse proprietà comune, invece di essere conservato in proprietà privata, l’agiatezza sarebbe facilmente raggiunta: le forze che sono a nostra disposizione verrebbero applicate, non in lavori inutili e contradditorii, ma per produrre tutto ciò che all’uomo necessita, in fatto di alimenti, alloggio, vestiti, benessere, studio delle scienze, coltura delle arti.


Però la riconquista degli umani possessi, l’espropriazione, in una parola, non può effettuarsi che per mezzo del comunismo anarchico: bisogna mettersi all’opera di rinnovamento sociale, seguendo la propria iniziativa ed aggruppandosi, secondo le proprie affinità, i propri interessi, il proprio ideale, e la natura del lavoro che s’intraprende. – Questa questione dell’espropriazione è la più importante del libro, e anche una di quelle che l’autore ha trattato con maggiore abbondanza di particolari, sobriamente e senza violenza di espressioni, ma con la calma e la nitidezza di visione che richiede lo studio d’una prossima trasformazione, ormai inevitabile. Dopo questo rovesciamento dello Stato i gruppi di lavoratori emancipati, non dovendo più logorarsi ai servigi degli sfruttatori e dei parassiti, potranno dedicarsi alle attraenti occupazioni del lavoro liberamente scelto e procedere scientificamente alla coltivazione del suolo e alla produzione industriale, intermezzando il lavoro con ricreazioni consacrate allo studio o al piacere. Le pagine del libro che trattano dei lavori agricoli presentano un interesse capitale, imperocché vi si espongono fatti che la pratica ha già controllato, e la cui applicazione in grande è facile dappertutto, a vantaggio di tutti, e non solamente per arricchire alcuni.


Siamo alla soglia di un’epoca, di un’era della storia. Noi vediamo declinare tutta quanta l’antica civiltà; il diritto della forza e il capriccio dell’autorità, la dura tradizione israelitica e la crudele giurisprudenza romana non più gravarci sopra: noi professiamo una novella fede, e dal momento che questa fede, che è nel tempo istesso la scienza, sarà diventata quella di tutti coloro che cercano la verità, essa si svilupperà nel mondo delle realizzazioni, giacché la prima fra le leggi storiche è quella che la società debba modellarsi sul suo ideale. Come i difensori dell’antiquato ordinamento delle cose, potranno quest’ordine mantenere? Essi non credono più; senza guida né bandiera, battagliano alla cieca. I novatori han contro leggi e fucili, poliziotti armati di randelli e parchi d’artiglieria; ma tutto ciò non può bilanciare il pensiero, e tutto l’antico regime di compiacimento e di comprensione è destinato a perdersi ben presto in una specie di preistoria.


Certo l’imminente rivoluzione, per quanto possa essere importante nello sviluppo dell’umanità, non sarà punto diversa dalle rivoluzioni precedenti, e non compirà nessun brusco salto, poiché la natura non può farne. Ma si può dire che, per mille fenomeni, per mille modificazioni profonde, la società anarchica è già da lungo tempo in pieno sviluppo. Essa si mostra dovunque il libero pensiero si sbarazza della lettera del dogma, dovunque il genio dell’indagatore scorda le vecchie formule, dovunque la volontà umana si manifesta in azioni indipendenti, dovunque uomini sinceri, ribelli ad ogni imposizione di disciplina, si uniscono a loro beneplacito per istruirsi mutualmente e riconquistare insieme, senza padroni, la loro parte di vita e di soddisfazione integrale dei loro bisogni. Tutto questo è anarchia, anche quando s’ignora che sia tale, e sempre più essa arriva a farsi conoscere. E come non dovrebb’ella trionfare quando possiede il suo ideale e l’audacia della sua volontà, mentre la folla dei suoi avversari, mancante ormai di fede, s’abbandona al fatale destino?


L’annunziata rivoluzione si compirà dunque, e il nostro amico Kropotkin è nel suo pieno diritto di storico quando si colloca già al giorno della rivoluzione ventura per esporre le proprie idee sulla presa di possesso dell’avere collettivo dovuto al lavoro di tutti, e fa appello ai timidi, i quali, pur rendendosi conto perfettamente delle ingiustizie esistenti, non osano ribellarsi a viso aperto contro una società che li rende suoi schiavi con mille legami d’interessi e di tradizioni. Costoro sanno che la legge è iniqua e bugiarda, che la vita regolare e l’altiera probità del lavoro non sono sempre ricompensati dalla certezza di avere un pezzo di pane, e che la cinica impudenza degli affaristi e l’aspra durezza degli usurai sono le armi migliori per la «conquista del pane» e del benessere; ma invece di regolare i loro pensieri, i loro voti, le loro imprese, le loro azioni secondo il loro senso rischiarato dalla giustizia, la maggior parte di costoro sgattaiola per qualche via traversa, per sfuggire ai pericoli d’un’attitudine franca e decisa. Tali, per esempio, i neo-religiosi che, non potendo più far professione della «fede assurda» de’ loro padri, si applicano a pratiche superstiziose più originali, senza dogmi precisi, perduti in una indefinita confusione di sentimenti, e si fanno spiritisti, rosa-croce({2}) buddisti o taumaturgi. Pretendendo a discepoli di Sakyamouni({3}), ma senza punto preoccuparsi di studiar la dottrina del loro maestro, i signori melanconici e le dame vaporose fingono di cercar la pace nell’annichilimento del nirvana.


Ma giacché queste “belle anime” parlano incessantemente dell’ideale, che si rassicurino! Da quegli esseri materiali che siamo, noi abbiamo, è vero, la debolezza di preoccuparci del nutrimento, poiché, sovente, esso ci fece difetto, e manca ora a milioni di nostri fratelli slavi, sudditi dello czar, e a molti altri milioni ancora; ma al di là del pane, del benessere e di tutte le ricchezze che ci può procurare la fertilizzazione delle nostre campagne, noi vediam sorgere lungi, dinanzi a noi, un mondo nuovo, nel quale potremo pienamente amarci e soddisfare questa nobile passione dell’ideale, che gli amanti eterei del bello, sprezzando la vita materiale, dicono essere la sete inestinguibile delle loro anime! Quando più non vi saranno né ricchi né poveri, quando non più l’affamato contemplerà con avido sguardo d’invidia colui che è satollo, l’amicizia naturale potrà rinascere fra gli uomini e la religione della solidarietà, oggi soffocata, prenderà il posto di questa religione vaga, che traccia delle immagini fuggenti sui vapori del cielo.


La rivoluzione manterrà al di là d’ogni speranza le sue promesse; rinnovellerà le sorgenti della vita, lavandoci dall’impuro contatto di tutte le polizie, e sbarazzandoci alfine da queste vili preoccupazioni del danaro che avvelenano la nostra esistenza. Potrà ciascuno allora seguir liberamente la sua strada; il lavoratore accudirà all’opera che più gli conviene; lo studioso indagherà senza secondi fini; l’artista non prostituirà più il suo ideale di bellezza per tirare innanzi la vita, e tutti amici oramai, noi potremo realizzare d’accordo le grandi cose che i poeti sognano nelle loro visioni.


E senza dubbio allora sarà rammentato talvolta il nome di coloro, i quali colla propaganda devota, scontata coll’esilio o colla prigionia, avran preparata la nuova società. È ad essi che noi pensiamo, dando alle stampe la Conquista del pane: essi si sentiranno un po’ riconfortati e fortificati di ricever questo attestato del comune pensiero attraverso le sbarre delle prigioni o in terre straniere. L’autore mi approverà certamente se io dedico il suo libro a tutti coloro che soffrono per la causa, e soprattutto a un amico dei più cari, la cui vita fu tutta quanta una lunga battaglia per la giustizia. Non è necessario ch’io dica il suo nome: leggendo queste parole d’un fratello, egli si riconoscerà dai palpiti del suo cuore.


 


ELISEO RÉCLUS


 





La conquista del pane


 


 





Le nostre ricchezze


 


I.


 


L’umanità ha assai progredito da quelle remote età in cui l’uomo, tagliando nella selce rozzi strumenti, viveva degl’incerti prodotti della caccia e non lasciava in eredità a’ suoi figliuoli che un ricovero sotto le rocce e dei poveri utensili di pietra, nonché la Natura immensa, incompresa, terribile, colla quale essi dovevano entrare in lotta per mantenere la loro meschina esistenza.


In questo lungo periodo di agitazione, che ha durato per migliaia e migliaia d’anni, il genere umano ha nondimeno accumulato inauditi tesori. Ha dissodato il suolo, prosciugato le paludi, è penetrato nelle foreste, ha tracciato strade; ha costrutto, inventato, osservato, ragionato; ha creato degli strumenti complicati, ha strappato alla natura i suoi segreti, ha domato il vapore; tanto che, oggi, al suo nascere, il figlio dell’uomo civilizzato trova a sua disposizione un capitale che gli permette di ottenere, con niente altro che il suo lavoro combinato col lavoro altrui, delle ricchezze sorpassanti i sogni degli Orientali nelle loro novelle delle Mille e una Notte.


Il suolo è, in parte, dissodato, pronto a ricevere l’intelligente lavorazione e le scelte sementi, ad adornarsi di lussureggianti raccolti – più che non ne occorra per soddisfare a tutti i bisogni dell’umanità. I mezzi di coltivazione son conosciuti.


Sul vergine suolo delle praterie americane, cento uomini aiutati da macchine potenti producono in pochi mesi il grano necessario per la vita di diecimila persone durante tutto un anno. Là dove l’uomo vuol raddoppiare, triplicare, centuplicare il suo rapporto di produzione, non ha che da «formare» il suolo adatto, dare ad ogni pianta le cure convenienti, ed otterrà dei raccolti prodigiosi. E mentre il cacciatore doveva in altri tempi rendersi padrone di cento chilometri quadrati di terreno per potervi ricavare il nutrimento della sua famiglia, l’uomo civilizzato fa crescere, con difficoltà infinitamente minori e con maggior sicurezza, tutto ciò che gli occorre per far vivere i suoi su di una diecimillesima parte di quello spazio.


Il clima non è più un ostacolo. Quando manca il sole, l’uomo lo sostituisce col calore artificiale, in attesa di creare anche la luce per sviluppare la vegetazione. Con del vetro e dei tubi di acqua calda, raccoglie su di un dato spazio dieci volte maggiori prodotti che non ne raccogliesse prima.


I prodigi che si sono compiuti nell’industria sono ancora più sorprendenti. Con quegli esseri intelligenti, che sono le macchine moderne, – frutto di tre o quattro generazioni d’inventori, la maggior parte sconosciuti, – cento uomini fabbricano di che vestire dieci mila uomini durante due anni. Nelle miniere di carbone, bene organizzate, cento uomini estraggono ogni anno tanto combustibile da riscaldare diecimila famiglie sotto un clima rigoroso. E vedemmo ultimamente sorgere in pochi mesi al Campo di Marte({4}) un’intera meravigliosa città, senza che per questo i lavori regolari della nazione francese subissero la menoma interruzione.


E se, nell’industria come nell’agricoltura e come nell’insieme della nostra organizzazione sociale, le fatiche dei nostri antenati non sono di profitto che ad un ristrettissimo numero di noi, – non è per questo meno accertato che l’umanità potrebbe sin d’ora concedersi un’esistenza di ricchezza e di lusso, coi soli servitori di acciaio e di ferro ch’essa possiede, le macchine.


Sì certo, noi siamo ricchi, infinitamente più ricchi di quel che non si pensi. Ricchi per quel che già possediamo; ancora più ricchi per quel che possiamo produrre cogli attuali meccanismi; infinitamente più ricchi per quel che potremmo ottenere dal nostro suolo, dalle nostre manifatture, dalla nostra scienza e dal nostro sapere tecnico, se tutto ciò fosse applicato a procurare il benessere universale.


 


 


II.


 


Noi siam ricchi nelle società civilizzate. Perché dunque d’intorno a noi questa miseria? Perché questo penoso lavoro delle masse, sino all’abbrutimento? Perché quest’incertezza del domani, anche per i lavoratori meglio retribuiti, in mezzo a tante ricchezze tramandateci in eredità dal passato, e malgrado i grandi e potenti mezzi di produzione che darebbero l’agiatezza a tutti, in compenso di poche ore di lavoro giornaliero?


I socialisti l’hanno detto e ridetto mille volte. Ogni giorno lo ripetono e lo dimostrano con argomenti dedotti da tutte le scienze. Perché tutto ciò che è necessario alla produzione – il suolo, le miniere, le macchine, i mezzi di comunicazione, l’alimento, l’alloggio, l’educazione, la scienza tutto, infine, è stato accaparrato da alcuni nel corso di questa lunga storia di saccheggi, di esodi, di guerre, d’ignoranza e di oppressione, che l’umanità ha vissuto prima d’aver imparato a domar le forze della Natura.


Perché, prevalendosi dei pretesi diritti acquistati nel passato, essi si appropriano oggi dei due terzi dei prodotti del lavoro umano che disperdono poi nello spreco più insensato, più scandaloso; perché, avendo ridotto le masse a non aver dinanzi a loro di che vivere un mese o anche otto giorni, essi non permettono all’uomo di lavorare che quando egli consente a lasciarsi togliere da loro la parte del leone; perché gl’impediscono di produrre ciò di cui ha bisogno, e lo costringono a produrre non già ciò che sarebbe necessario agli altri, ma quel che assicura i maggiori guadagni allo sfruttatore.


Tutto il socialismo è qui.


Ecco infatti un paese civilizzato. Le foreste che una volta l’ingombravano sono state allargate, le paludi prosciugate, il clima reso salubre. Il paese è diventato abitabile. Il suolo che non produceva una volta che delle erbe selvagge, fornisce ora delle messi copiose. Le rocce che dominavano le vallate son ripartite ora in recinti dove s’arrampicano le viti dal frutto dorato. Delle piante selvatiche, le quali prima non producevano che un frutto agro, – una radice impossibile a mangiarsi, – sono state trasformate per mezzo di successive coltivazioni, in legumi succulenti, in alberi carichi di frutta squisite.


Migliaia di vie lastricate e ferrate intersecano la terra, forano le montagne; la locomotiva fischia nelle gole selvagge delle Alpi, del Caucaso, dell’Himalaia. I fiumi furono resi navigabili; le coste, accuratamente scandagliate e precisate, sono di facile accesso, e dei porti artificiali, faticosamente scavati e riparati dai furori dell’Oceano, servono di rifugio ai bastimenti. Le rocce sono scavate in pozzi profondi; e labirinti di gallerie sotterranee si estendono colà dove vi è carbone da estrarre, minerale da raccogliere. In tutti i punti dove le strade si incrociano, son sorte città, che, diventate sempre più vaste, racchiudono nel loro seno tutti i tesori dell’industria, dell’arte, della scienza.


Intiere generazioni, nate e morte nella miseria, oppresse e maltrattate dai loro padroni, spossate dal lavoro, hanno trasmesso al secolo decimonono questa immensa eredità.


Milioni d’uomini, durante migliaia d’anni, hanno lavorato ad abbattere boscaglie, prosciugare paludi, tracciare strade, arginare fiumi. Ogni ettaro di suolo coltivato in Europa è stato inaffiato dai sudori di molteplici razze; ogni strada ha una storia di fatiche, di lavoro sovrumano, di sofferenze di popolo. Ogni miglio di strada ferrata, ogni metro di galleria, hanno ricevuto il loro battesimo di sangue umano.


I pozzi delle miniere portano ancora le fresche intaccature fatte nella roccia dal braccio dello zappatore. Da un polo all’altro, le gallerie sotterranee potrebbero essere marcate colla tomba d’un minatore ucciso nel fior dell’età o da un’esplosione, o da una frana, o da un’inondazione, e niuno ignora quanti pianti, quante privazioni, quante miserie senza nome, ciascuna di queste tombe sia costata alla famiglia che viveva del magro salario dell’uomo sepolto sotto le ruine.


Le città, collegate fra di loro da reti di ferrovie e di linee di navigazione, sono organismi che hanno vissuto dei secoli. Scavatene il suolo, e troverete le vestigia sovrapposte di strade, case, teatri, arene, edifici pubblici. Approfonditene la storia, e vedrete come la civilizzazione della città, la sua industria, il suo genio si siano lentamente sviluppati e maturati col concorso di tutti i suoi abitanti, prima di essere diventati ciò che sono oggidì.


Ed anche ora, il valore di ogni casa, di ogni officina, di ogni fabbrica, di ogni magazzino, non è fatto che col lavoro accumulato dalle migliaia di lavoratori sepolti sotto terra; e non si mantiene che con lo sforzo delle legioni d’uomini che abitano quel punto del globo. Ciascun atomo di ciò che noi chiamiamo la ricchezza delle nazioni, non acquista il suo valore che perché è una parte di quest’immenso tutto. Che cosa sarebbero gli immensi depositi di Londra o i grandi magazzini di Parigi se non fossero situati in quei grandi centri del commercio internazionale?


Che diventerebbero le nostre miniere, le nostre fabbriche, i nostri cantieri e le nostre ferrovie, senza i mucchi di merci trasportate ogni giorno per terra e per mare?


Milioni di esseri umani hanno lavorato per creare questa civiltà, della quale oggi andiamo gloriosi. Altri milioni, sparsi in tutti gli angoli del mondo, lavorano per mantenerla. Senza di essi, fra cinquanta anni non ne rimarrebbero che le rovine.


Persino il pensiero, persino le invenzioni, son fatti collettivi nati dal passato e dal presente. Sono migliaia d’inventori, conosciuti o sconosciuti, morti nella miseria, i quali hanno preparato le successive invenzioni di ciascuna di queste macchine in cui l’uomo ammira il proprio genio. Sono migliaia di scrittori, di poeti, di dotti, i quali hanno lavorato per perfezionare la dottrina, per dissipare l’errore, per creare infine quest’atmosfera di pensiero scientifico, senza la quale nessuna delle meraviglie del nostro secolo non si sarebbe prodotta. Ma queste migliaia di filosofi, di poeti, di dotti, d’inventori, non erano anche essi il prodotto del lavorìo dei secoli passati prima di loro? E non furono, durante tutta la loro vita, nutriti e aiutati, sì fisicamente che moralmente, da legioni di lavoratori e di artigiani di ogni specie? Non attinsero essi la loro forza d’impulsione da tutto ciò che li circonda?


Il genio di un Seguin, d’un Mayer, d’un Grove({5}) hanno fatto certamente più che tutti i capitalisti del mondo per slanciare l’industria verso nuovi orizzonti, Ma questi genii stessi son figli dell’industria nonché della scienza. Imperocché bisognò che migliaia di macchine a vapore trasformassero d’anno in anno, sotto gli occhi di tutti, il calore in forza dinamica, e questa forza a sua volta in suono, luce ed elettricità, prima che queste intelligenze geniali avessero proclamato l’origine meccanica e l’unità delle forze fisiche. E se noi, figli del secolo decimonono, abbiam compreso finalmente quest’idea, se noi abbiamo saputo applicarla, egli è perché noi vi eravamo stati preparati dall’esperienza di ogni giorno e di ogni ora. Anche i pensatori del secolo scorso l’avevano traveduta ed enunciata: ma essa rimase incompresa, giacché il secolo decimottavo non si era sviluppato, come il nostro, a fianco delle macchine a vapore.


Che si pensi soltanto alle diecine d’anni che sarebbero trascorsi ancora nell’ignoranza di questa legge che ci ha permesso di rivoluzionare l’industria moderna, se Watt({6}) non avesse trovato a Solis dei lavoratori abili per dar forma reale in metallo ai suoi calcoli teorici, perfezionare le singole parti e render finalmente più docile del cavallo e più maneggevole dell’acqua il vapore imprigionato in un meccanismo completo.


Ogni macchina ha la medesima storia: lunga storia di veglie e di miserie, di disillusioni e di gioie, di miglioramenti parziali trovati successivamente da più generazioni d’operai sconosciuti che hanno aggiunto all’invenzione primitiva quei piccoli nonnulla, senza dei quali pure l’idea più feconda rimane sterile. Più che tutto ciò, ogni nuova invenzione è una sintesi – risultato di mille invenzioni precedenti effettuatesi nell’immenso campo della meccanica e dell’industria. Poiché la scienza e l’industria, la dottrina e l’applicazione, la scoperta e la realizzazione pratica conducono a nuove scoperte, – tutto così si collega e s’incatena, lavoro cerebrale e lavoro manuale, lavoro del pensiero e lavoro del braccio. Ogni scoperta, ogni progresso, ogni aumento della ricchezza umana ha le sue origini nella somma del lavoro manuale e cerebrale del passato e del presente.


Per qual diritto allora potrebbe chicchessia appropriarsi la menoma particella di quest’immenso tutto, e dire: Questo è mio, e non è vostro?


 


 


III.


 


Accadde però, attraverso le varie epoche dell’umanità, che tutto ciò che permette all’uomo di produrre e di accrescere la sua forza di produzione, fosse accaparrato da qualcuno. Racconteremo forse un giorno come questo sia avvenuto. Per il momento ci basta di constatare il fatto e di analizzarne le conseguenze.


Oggidì, il suolo che acquista il suo valore precisamente dai bisogni di una popolazione sempre crescente, appartiene a una minoranza d’individui, i quali possono impedire, e impediscono, di fatto, che il popolo lo coltivi, oppure non gli permettono di coltivarlo secondo i bisogni moderni. Le miniere, che rappresentano lo sforzo di più generazioni, e non attingono valore che dai bisogni dell’industria e dalla densità della popolazione, son pure la proprietà di qualcuno; e questi qualcuno limitano l’estrazione del carbone, quando non la proibiscono totalmente, se loro si offre un collocamento più vantaggioso pei loro capitali. Anche le macchine sono la proprietà di qualcuno soltanto, e quando anche questa o quella macchina rappresenti indubbiamente i perfezionamenti arrecati al primitivo congegno da tre generazioni di lavoratori, non per questo essa appartiene meno a qualche padrone; e se i nepoti di quello stesso inventore che costrusse, cento anni fa, la prima macchina da merletti si presentassero oggi nelle manifatture di Basilea o di Nottingham reclamando i loro diritti, sarebbe loro risposto sul viso: «Andatevene! questa macchina non vi appartiene!» e verrebbero fucilati se essi volessero a forza entrarne in possesso.


Le ferrovie, che sarebbero inutili ferramenta senza la popolazione così densa dell’Europa, senza la sua industria, il suo commercio e i suoi scambi, appartengono ad alcuni azionisti, i quali forse ignorano dove si trovano le strade che loro assicurano una rendita superiore a quella di un re del medio evo. E se i figli di coloro che morivano a migliaia scavando i fossati e le gallerie si radunassero un giorno, e venissero, in folla cenciosa ed affamata, a reclamar pane dagli azionisti, essi si scontrerebbero colle baionette e la mitraglia messe in azione per salvaguardare i «diritti acquisiti».


In virtù di quest’organizzazione mostruosa, il figlio del lavoratore, quando nasce alla vita, non trova un campo da coltivare, né una macchina da condurre, né una miniera da scavare, senza ch’ei non debba cedere ad un padrone una buona parte di ciò che produrrà. Egli deve vendere la sua forza di lavoro per un pasto magro ed incerto. Suo padre e suo nonno hanno lavorato per dissodare quel campo, per costruire quell’officina, per perfezionare quelle macchine; hanno lavorato infine secondo la completa misura delle loro forze – e chi può dar dunque più di questo? E pure egli è venuto al mondo più povero dell’ultimo dei selvaggi. Se ottiene il permesso di dedicarsi alla coltivazione di un campo, è solo alla condizione di cedere un quarto del prodotto al suo padrone, e un altro quarto al governo e agl’intermediarii. E questa imposta, che lo Stato, il capitalista, il padrone e il sensale prelevano su di lui, aumenterà sempre, e raramente gli lascierà anche la facoltà di poter migliorare il suo sistema di coltivazione. Se si dedica all’industria, gli si permetterà di lavorare – non sempre del resto – ma alla condizione di non ricevere che un terzo o la metà del guadagno, il rimanente dovendo esser ceduto a colui che la legge riconosce come il proprietario della macchina.


Noi gridiamo contro il barone feudale che non permetteva al coltivatore di rimuover la terra senza che gli fosse rilasciato almeno il quarto del raccolto. E noi chiamiamo barbara quest’epoca passata. Ma, se la forma è cambiata, la sostanza di queste relazioni è sempre la stessa. Il lavoratore accetta oggi, sotto il nome di contratto libero, degli obblighi ugualmente feudali; giacché in nessun’altra parte troverebbe condizioni migliori. Siccome tutto è diventato la proprietà di un padrone, egli deve cedere o morir di fame!


Risulta da questo stato di cose che tutta la nostra produzione si dirige in senso contrario. Ogni intrapresa non si preoccupa punto dei bisogni della società: il suo unico scopo è quello di aumentare i benefici dell’intraprenditore. Da ciò derivano le continue fluttuazioni dell’industria, le cui crisi, allo stato cronico, gettano sul lastrico centinaia di migliaia di lavoratori.


Non potendo gli operai acquistare coi loro salari le ricchezze da essi prodotte, l’industria ricorre ai mercati esterni, fra gl’incettatori delle altre nazioni. In Oriente, in Africa, non importa dove, in Egitto, nel Tonchino, nel Congo, l’Europeo, in queste condizioni, deve aumentare il numero dei suoi servi. Ma dappertutto ei trova dei concorrenti, poiché tutte le nazioni evolvono nello stesso senso. E le guerre, – le guerre in permanenza, – debbono scoppiare per il diritto di primeggiare sui mercati mondiali. Guerre per i possessi in Oriente; guerre per il dominio dei mari; guerre per imporre dei dazi di entrata alle frontiere e dettar condizioni ai propri vicini; guerre contro coloro che si ribellano! Il rumor del cannone non cessa in Europa; generazioni intere vengono massacrate; gli Stati Europei spendono in armamenti il terzo dei loro bilanci, – ed ognuno sa che cosa siano le tasse e quel ch’esse costino al povero.


L’educazione rimane privilegio di minoranze infime. Imperocché, come si può parlare d’educazione, quando il figlio dell’operaio è costretto a tredici anni a scender con lui nella miniera, o aiutarlo alla fattoria? Come si può parlare di studii all’operaio che rincasa alla sera, fiaccato da una giornata di lavoro forzato, che quasi sempre abbrutisce? Le società si dividono in due campi ostili, e in tali condizioni la libertà non è che una vana parola. Mentre il radicale domanda una più larga estensione di libertà politiche, s’accorge ben presto che il soffio della libertà spinge rapidamente i proletarii a sollevarsi; e allora retrocede, cambia di opinione e ritorna alle leggi eccezionali e al governo della sciabola.


Per mantenere i privilegi è necessario un vasto insieme di tribunali, di giudici e carnefici, di sbirri e di carcerieri, e questo insieme diventa esso stesso l’origine di tutto un sistema di delazioni, d’inganni, di minacce e di corruzione.


Inoltre, questo sistema impedisce lo sviluppo dei sentimenti socievoli. Ognuno comprende che senza rettitudine, senza il rispetto di se stesso, senza simpatie e mutuo appoggio la specie umana deperisce, come deperiscono le poche specie animali che vivono di brigantaggio e di asservimento. Ma di ciò le classi dirigenti non amano persuadersi, ed esse inventano tutta una scienza, assolutamente falsa, per provare il contrario.


Si dicono delle belle cose sulla necessità di dividere ciò che si possiede con coloro che non hanno nulla. Ma chiunque si attenta di mettere in pratica questo principio è subito messo in guardia che tutti questi grandi sentimenti son buoni soltanto per i libri di poesie – non nella vita. «Mentire, significa avvilirsi, abbassarsi», noi diciamo, e tutta l’esistenza civile non è che un’immensa menzogna. E noi ci abituiamo, noi educhiamo i nostri figli a vivere con una moralità a doppia faccia, da ipocriti! E siccome il cervello non vi si adatta di buona voglia, noi lo foggiamo sullo stampo del sofismo. Ipocrisia e sofismo diventano seconda natura dell’uomo civilizzato.


Ma una società non può vivere così; essa deve ritornare alla verità, o sparire.


Così il semplice fatto dell’accaparramento involge delle sue conseguenze tutto l’insieme della vita sociale. E le società umane son forzate, sotto pena di perdizione, a ritornare ai principii fondamentali, poiché i mezzi di produzione essendo l’opera collettiva dell’umanità, debbono ritornare alla collettività umana. L’appropriazione personale non è né giusta né utile. Tutto è di tutti poiché tutti ne hanno bisogno, poiché tutti hanno lavorato nella misura delle loro forze ed è materialmente impossibile di determinare la parte che spetta a ciascuno nell’attuale produzione delle ricchezze.


Tutto è di tutti! Ecco degl’immensi meccanismi che il secolo decimonono ha creato; ecco dei milioni di schiavi di ferro che noi chiamiamo macchine, le quali piallano e segano, tessono e filano per noi, compongono e decompongono la materia prima, e producono le meraviglie dell’epoca nostra. Nessuno ha il diritto d’impadronirsi di una sola di queste macchine, e dire: «Essa è mia; per adoperarla voi mi pagherete un tributo su ciascuno dei vostri prodotti»; come nemmeno il signore del medio evo non aveva il diritto di dire al coltivatore: «Questa collina, questo prato mi appartengono, e voi mi pagherete un tributo per ogni covone di grano che mieterete, per ogni fascio di fieno che falcierete».


Tutto è di tutti! E purché l’uomo e la donna arrechino la loro quota di lavoro, hanno diritto alla loro quota di ciò che sarà prodotto da tutti. E questa quota loro concederà già l’agiatezza.


Finiamola con queste formule ambigue quali «il diritto al lavoro» o «a ciascuno il prodotto integrale del suo lavoro». Ciò che noi proclamiamo si è il diritto all’agiatezza – l’agiatezza per tutti.


 


 





L’agiatezza per tutti


 


I.


 


L’agiatezza per tutti non è un sogno. Essa è possibile, realizzabile, dopo ciò che i nostri antenati hanno fatto per rendere produttiva la nostra forza di lavoro.


Noi sappiamo, infatti, che i produttori i quali formano appena il terzo degli abitanti nei paesi civili, producono già abbastanza, da recare un certo benessere in seno ad ogni famiglia. Noi sappiamo inoltre che se tutti coloro, i quali sciupano oggi i frutti del lavoro altrui, fossero costretti ad impiegare i loro ozii in lavori utili, la nostra ricchezza aumenterebbe in proporzione multipla del numero delle braccia produttrici. E noi sappiamo infine che, contrariamente alla teoria del pontefice della scienza borghese, Malthus, l’uomo accresce la sua forza di produzione molto più rapidamente che non si moltiplichi egli stesso. Più uomini popoleranno un territorio, più sarà rapido il progresso delle forze produttrici.


Infatti, mentre la popolazione dell’Inghilterra non ha aumentato, dal 1844 ad oggi che del 62 per 100, la sua forza di produzione ha aumentato, a dir poco, in proporzione del doppio, cioè del 130 per 100. In Francia dove la popolazione aumenta di meno, l’accrescimento della produzione è pure rapidissimo. Malgrado la crisi che tormenta l’agricoltura, malgrado l’ingerenza dello Stato, la leva militare, la banca, la finanza e l’industria, la produzione del frumento si è quadruplicata e la produzione industriale si è più che decuplata durante gli ultimi ottant’anni. Agli Stati Uniti il progresso è ancor più sorprendente: malgrado l’immigrazione, o piuttosto precisamente a causa di questo sovrappiù di lavoratori venuti d’Europa, gli Stati Uniti hanno decuplato la loro produzione.


Ma queste cifre non danno che un’idea assai debole di ciò che la nostra produzione potrebbe essere, date migliori condizioni. Oggidì, a mano a mano che si sviluppa la capacità di produrre, il numero degli oziosi e degl’intermediarii aumenta in proporzioni spaventevoli. Tutto al contrario di ciò che si affermava una volta fra socialisti, cioè che il capitale si andrebbe concentrando rapidamente in così ristretto numero di mani che non vi sarebbe stato altro da fare, per rientrare in possesso delle ricchezze comuni, che da espropriare alcuni milionari, il numero di coloro che vivono alle spese del lavoro altrui è sempre più considerevole.


In Francia non vi sono dieci produttori diretti su trenta abitanti. Tutta la ricchezza agricola della nazione è opera di men che 7 milioni d’uomini, e nelle due grandi industrie, delle miniere e dei tessuti, si contano meno di 2 milioni e mezzo d’operai. A quanti sommano dunque gli sfruttatori del lavoro? In Inghilterra (non comprese la Scozia e l’Irlanda), 1,030,000 operai, uomini, donne e fanciulle fabbricano tutti i tessuti; un poco più di mezzo milione compiono il lavoro delle miniere; meno di un mezzo milione lavorano la terra, e gli statistici debbono certo esagerare le cifre quando ci danno un massimo di 8 milioni di produttori su 26 milioni di abitanti. In realtà, sono al più 6 o 7 milioni di lavoratori, i quali creano le ricchezze sparpagliate ai quattro angoli del globo. E quanti sono i proprietari e gli intermediarii, i quali aggiungono le rendite prelevate sull’universo intero, a quelle di cui essi profittano, facendo pagare al consumatore da cinque a venti volte più di ciò ch’essi pagano al produttore?


E questo non è tutto. Coloro che detengono il capitale, riducono la produzione coll’impedir costantemente di produrre. Non parliamo di quelle botti intere di ostriche che vengono gettate a mare, per impedire che l’ostrica diventi un alimento per la plebe e perda la sua specialità di ghiottoneria della gente agiata; non parliamo dei mille e mille oggetti di lusso, stoffe, alimenti, ecc. ecc., che hanno la medesima sorte delle ostriche. Ricordiamo soltanto il modo col quale vien limitata la produzione delle cose necessarie a tutti. Vi sono eserciti di minatori i quali non chiederebbero meglio che di estrarre ogni giorno il carbone e inviarlo a coloro che tremano dal freddo. Ma, molto spesso, un buon terzo o due terzi di questi eserciti di minatori sono impediti di lavorare più di tre giorni per settimana, poiché si deve mantenere elevato il prezzo del combustibile. Migliaia di tessitori non trovano un telaio da far funzionare, mentre che le loro mogli e i loro bambini non han che cenci per ricoprirsi, ed i tre quarti degli Europei non indossano un vestito degno di questo nome.
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